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A Pescara da tempo sono sorti fermenti vitali nel campo delle attività pittoriche. Un po’ il merito va al Prof. Mi- 
sticoni. fondatore di un Liceo artistico parificato. Così. un gruppo di persone capaci di un effettivo impegno arti- 
stico ha potuto fare del proprio lavoro una professione non alienante. Cioè, ha potuto esercitare una professione che 
non distogliesse dalla propria vocazione. 


Fra questo gruppo di pittori il primo ad emergere è stato Di Blasio, di cui, verso il 1960, cominciarono ad occu- 
parsi certi settori della critica. Egli uscì fuori negli anni degli ultimi bagliori dell’informale nel modo che è stato 
consentito al pittore italiano: offrendo un informale con evanescenze di immagini. un informale, insomma. ca- 
pace di riproporre il neonaturalismo, su cui si erano già attestati il postcubismo e Afro. Di Blasio non portava die- 
tro, come pittore, nessun fardello di mezzi formali tradizionali. Egli non ha avuto. credo, nessun periodo figurativo, 
nessuna esperienza effettiva del colore ad olio. Non ha mai dipinto quadri col pennello e con tubetti di vernice, 
non ha mai dipinto col cavalletto in campagna o nel proprio studio facendo « posare » qualcuno 0 qualcosa. 


Quando Di Blasio vide. o subodorò. la crisi dell'informale, tacque per un po’. Contemporaneamente a lui a Pescara, 
o meglio da Pescara, emerse a certa critica romano-bolognese Del Greco. il quale si segnalò subito. si condivida 
o no la sua scelta di poetica. come uno dei protagonisti più seri della « nuova figurazione ». Ma perché figurare? 
Dopo un periodo di silenzio Di Blasio rivenne fuori fondamentalmente da neocostruttivista. Anche questa volta 
la critica non è stata distratta o avara nei suoi confronti. Nel 1964, nella mostra avezzanese « Strutture della visio- 
ne », il primo completo censimento del neocostruttivismo italiano, Di Blasio risultò premiato nella prima delle 
due rose segnalate dalla giuria, il cui alto grado di competenza era assicurato dalla presidenza di Giulio Carlo Ar- 
gan. I quadri di Di Blasio, in effetti. erano di vera qualità formale ed in pari tempo di notevole significato in quan- 
to a poetica. Come è stato visto da me e da altri, nella individuazione e nella scelta di un materiale industriale alta- 
mente emblematico, come il nastro di alluminio, Di Blasio attuava il programma di una acquisizione, in collabo- 
razione con l'architettura e l'arredamento, del concetto di interazione di natura (luce) e industria, tecnica. realtà 
artificiale. Una interazione da svilupparsi ai fini di una umanizzazione della seconda realtà, la quale si faceva 
« organica », pur non falsandosi, non subendo violazione alcuna o negazione. 


L'importanza, tuttavia, dell’azione svolta da Di Blasio non era solo nel sapersi inserire con una tematica propria. esi- 
stenziule, nell’ambito degli indirizzi neocostruttivistici. ma era l'altra, educativa e pedagogica, di suscitare energie 
nuove nella sua Pescara, onde crearvi un ambiente per risolversi in esso e tornare, con tali condizioni, a riaffac- 
ciarsi sul panorama nazionale della pittura. Anche qui lo strumento di base rimaneva il Liceo artistico, sotto lo- 
culata guida di Giuseppe Misticone. Tuttavia il Liceo ora non bastava. La tematica della materia luce naturalistica, 
da epigoni dell’informale, è stata assorbita da molti giovani a Pescara, e qualcuno vi si è fermato trovandovi una 
dimensione personale. Altri giovani. tuttavia, l'hanno ritenuta insufficiente. Dopo brevi tentativi di nuovo-reali- 
smo, e quasi di pop art, gli unici due giovani artisti capaci di affacciursi, con mezzi, idee e programmi, sull’oriz- 
zonte delle esperienze delle avanguardie di oggi nella nostra nazione, a Pescara sono stati Summa e Spalletti. E 
con Di Blasio, senza il gesto, un po° rumoroso, della costituzione di un gruppo e della redazione di un manifesto, 
hanno creato, tuttavia, di fatto. una reale collaborazione. fertile di risultati. La segnalazione che il più giovane di 
tale sodalizio. Ettore Spalletti. ha avuto al Termoli di quest'anno. pur con un quadro che forse non è dei migliori 
fra i suoi più recenti. mostrerebbe di per sé la consistenza del sodalizio neocostruttivistico che si è creato a Pescara. 
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Vorrei, però, dire ancora qualcosa che possa evidenziare i ù x PR 
orret, Pi È Di di gut 23 evidenziare maggiormente il contributo di quest'ultimo. 
più giovanile in special modo: Spalletti e Summa. Spalletti segna due punti a vantaggio della corrente 
tiene. La sua squisita opera grafica rappresenta uno dei più seri e validi contributi. che io conosca. 
ba una vera e propria pese pin in Italia. Getulio e Spalletti. in modi diversissimi. sono forse 
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pi che oggi Sb ° stra grafica gestaltica. L’opera grafica di Spalletti. oramat. St prese nta con 
una tale individualità di mezzi e con una tale qualità di risultati, che questo settore dell’arte appare pienamente 
recuperato per l’arte gestaltica. Per quel che riguarda i suoi quadri. è. poi. da dire come essi siano uno dei mi- 
gliori esempi per l’arte gestaltica di un recupero di possibilità altamente liriche. pur nel rifiuto di comprottessi 
falsanti con la tradizione, rifiuto testimoniato dall'uso esclusivo della lavorazione di un materiale industriale, © 
quindi anche « quotidiano » oggi. come è il plexiglas. Lirico per la qualità della propria intima vocazione. Spalletti, 
poi. è da segnalare perché porta avanti un altro motivo. Pittura di forme e vibrazione la sua. pittura quindi ge- 
staltica, essa, tuttavia, tenta una mediazione misurata con l'immagine. Il problema dell'immagine non è un proble- 


ma assente nella sua opera, anche per il semplice fatto che la dimensione geometrica del quadro da lui è più 
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volte. e più spesso, abbandonata. 


Veniamo ora a Summa. Per quanto mentre scrivo non ho sottocchio 
cose, e quindi degli sviluppi che lu sua produzione è andata assument 
avere tentato, con più decisione di altri, la via dell’oggettualità 
per l’arte costruttivistica. La crisi della distinzione. tradizionale, fra quadro e statua o scultura in genere. è una 
crisi che non può sfuggire a nessuno. Oggi, accanto al quadro e alla scultura. va dirorendosi un terzo termine: 
meno formalistico, questo è l'oggetto. E° una complessa struttura di superfici edla ds bili. La produzione di 
risultati operabili e imprevisti è il fine dell'oggetto artistico di Summa i ST la fee © 10°) 
forma in cui quasi, nella realtà del giuoco, si riscatta, divenendo STR 
dividuate nella scelta del « segnale », dell’« avvertimento ». 
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... Colpisce. infatti, negli attuali assetti compositivi del pescarese. 
trico è utilizzato, non tanto per la messa a fuoco inventiva di nuove 
nuove disponibilità luministiche. 


il modo peculiare con cui il linguaggio geome- 
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Non sarà inutile tener presente come l'elemento «luce » sia uno di quelli intrinsecamente più consumati e, nel 
contempo, meno scossi da volontà di rinnovamento, che la tradizione pittorica ci abbia tramandato. E. oggi che la 
pittura va decisamente avviandosi verso soluzioni di « tecniche di visione ». occorre seguire attentamente lutti quei 
È È don CRE en seth n =») ù io. Ò 
lavori mossi da una reale urgenza di ricerca specificamente orientata verso il fattore luministico. 


Nell’ordine di questa problematica. ha scritto osservazioni acute il Dorfles allorché si è mosso nell'individuazione 
della componente timbrica (contrapposta a tonale) dell’attuale pittura (cfr. rApollonio) e sol- 


. Fa nd È A Ss recentemente anche 
lecitazioni precise sono venute dalle opere di artisti come Domoto e. qu 


i da noi, Getulio. 
Dirò, quindi, che le attuali esperienze di Di Blasio possono orientativamente 
ricerche che, giù da tempo, sono state interpretate come gestaltiche, tese 
le più remote strutture del mondo e dell’esperienza umana. Va notato che 
secondo intenzionalità diverse, le quali, a loro volta, motivano la forma ed 


ascriversi a questo ordine di ricerche: 
cioè in generale, a reperire © visualizzare 
simili ricerche possono essere condotte 
il senso delle ricerche medesime. 


Così. mentre la caratteristica precipuu, per esempio. del « Gruppo O » di Diisseldorj consiste nel formulare ordini 
spaziali interni, esterni e di reciproca compenetrazione: e. analogamente, il « Gruppo N ; di Padova ricerca inter- 
spazi e gradienti strutturali e tissulari: e il « Gruppo T » di Milano polarizza l'indagine precipuamente sulla cine- 
tica: Di Blasio (come. appunto, Domoto e Getulio) fa in modo di rendere espliciti gli assetti che può pervenire 
ad assumere la « luce » allorché si cerchi di utilizzarla strutturalmente, anch'essa sid come elemento dell'ordine 
armonico del mondo e tale da motivare — e, talvolta, determinare — il nostro comportamento nell'ambito della 
comune esperienza. 


Parlando di Ettore Spalletti. mi piace far notare due particolari della sua ricerca che credo siano abbastanza rile- 
vanti: nell'ambito di una pittura sicuramente gestaltica, e che di tale teoria ha tutte le principali caratteristiche e 
direzioni problematiche. Spalletti fa ancora ricorso al chiaroscuro (0 sfumato, se si preferisce) e al colore tonale. 
Potrebbe trattarsi di una qualità negativa della sua pittura, o, peggio ancora, di una contraddizione teorica ed ope- 
rativa: né l'uno. né l’altro. almeno a mio avviso. 


Quelle due caratteristiche, infatti. non devono essere prese in sé, ma nell’ambito di quella problematica della qua- 
le. anch'esse. sono riduzione visiva. Sicché se il chiaroscuro e il tonalismo erano censurabili nell’astratto-concreto 
in quento perpetuavano in esso i postulati della tradizione « verista » ottocentesca fedelmente applicata (il famoso 
« principio della finestra »): in ordine ad una problematica gestaltica sono un modo inedito ed arrischiato di pro- 
porre nuove « traduzioni ». Tutt'al più potrebbe essere eccepita l'inadeguatezza di simili mezzi figurativi. E qui. 
allora, è questione di qualità. Spalletti mi pare se la cavi molto bene. 


Una delle intenzionalità più esplicite e facilmente reperibili nell'arte geometrica. sia nelle accezioni del « Concreti- 
smo » storico, sia in quelle dell’astrazione di tipo neoconcreto o gestaltico. è quella di creare una « coscienza » geo- 
metrica, vale a dire una dimensione psicologica e spaziale cosiffatta che abbia come caratteristiche semantiche e di 
linguaggio. un ordine razionale e una potenzialità d'intervento modificatrice della realtà. 


Non a caso i mutui rapporti e gli interscambi fra il filone geometrico e altre arti. si registrano a proposito di quei 
tipi d’arte che possono definirsi « applicate » come il disegno industriale. la grafica e. sopratutto, l'architettura: 
tutti generi caratterizzati dall'altissimo indice di direzionalità e di incidenza sociologica (nel senso più lato. natu- 
ralmente). 


La produzone di Franco Summa è. proprio nel senso accennato sopra. fra le più sintomatiche ed indicative. stan- 
do a significare — anche materialmente una precisa volontà di « intervenire » nello spazio circostante. inci- 
dendo su di esso. modificandolo. integrandolo e creandolo addirittura. Non diversamente — mi pare — debbono 
intendersi le proiezioni spaziali dei suoi « rapporti mutevoli » estesi per altezza. larghezza e profondità. ed in cui 
mutevolezza sta proprio a significare le svariate disponibilità dell opera in relazione ad uno spazio preesistente e 
suscettibile di integrazioni funzionali. 


Un parallelo interessante può essere tracciato con i « plurimi » di Vedova. E° innegabile che. anche in questi ulti- 
mi, è dato registrare un preciso volere di « intervento » nel senso ormai noto di Vedova: tuttavia. queste attuali 
creazioni sono un proseguimento alquanto coerente non solo della poetica informale ma anche del linguaggio in- 
formalista: a parte gli elementi formali. decisamente gestuali, anche la disposizione plurima dei vari piani sta 
in funzione di una presa di possesso del reale in senso assolutamente totale ed indifferenziato: ciò che tuttavia è 
mutato, è il fare. cioè la proposta tecnica e il modo di realizzarla. Nondimeno, come esattamente ha fatto no- 
tare Argan, le pale di Vedova hanno una funzione di « quinta » e lo spettatore si muove in essa mantenendo 
tuttavia la sua ilo umana e fruitiva. 


Di fronte ad un un « plurimo » ( se è lecito l'accostamento anche denominativo ) di Franco Summa. la modifica- 
zione ambientale è reale (nel senso, almeno. mondrianeo). ed il fruitore è condizionato da una dimensione che non 
è solo psicologica (come in Vedova) ma anche di atteggiamento e sopratutto — di comportamento. Il quoziente 
estetico delle composizioni geometriche di Summa, si prolunga all’esterno, tendendo così a proiettare l’arte oltre 
il confine oggettuale dell'opera che ne è il centro ed il fulcro determinante. In questo sta. anche. il chiaro di- 
versificarsi di questi esperimenti dalle ricerche neoconerete di altri artisti contemporanei come Max Bill o Herbin: 
ricerche analoghe sta svolgendo. Hans Ulhmann invece. e con ottimi risultati. Siamo. indubbiamente, nel campo 
delle esperimentazioni: è interessante tuttavia notare come sia ampio il raggio delle disponibilità di un'arte ge- 
staltica: di questo tipo di ricerca visiva infatti. le opere di Summa costituiscono una prova originale ed inusitata: 
diversa comunque dalle produzioni più ortodossamente derivanti dalla psicologia della Gestalt. 


Giuseppe Gatt 


Una città come Pescara, ancora chiusa in un suo discorso le 
afferrata nella morsa dell’industrialesimo contemporaneo, 
parte delle città italiane, dall’ingigantirsi anonimo di una 
umani hanno un significato preciso, dove il caffé, 
un peso nella vita cittadina. 
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gato ad una gelosa tradizione artigianale. non 
seppure già minacciata di soffocamento. come la 
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E fin troppo evidente che cuba ‘game: queste debbano soffrire di isolamento. si sentano escluse dalla vita Jebbri- 
le dei grandi centri, dalla dinamica circolarità artistico-culturale che nelle città di 
maggiore scambio. Sono gli artisti e gli intellettuali che chiusura: 


la provincia, mentre ha perduto quasi completame non riesce 


svolge. necessariamente. 
risentono maggiormente di questa situazione di 
nte il suo carattere formativo. il suo sapore genuino. 


più a cosiuuire un ie tciente come salvezza e difesa di principî che il centro ha ormai distrutto. © al- 
meno non riesce ad enucleare in un linguaggio preciso la pregnanza di un suo contenuto interiore. pure ancora 
riconoscibile alla base. 

Ne risultano aggiornamenti non sempre motivati alle manifestazioni internazionali. adeguamenti tropp° veloci 


ai movimenti di avanguardia, generalmente nel loro esternarsi più violento e meno culturalmente motivato. 


Appare dunque, a prima vista, abbastanza strano che proprio in queste città. (e l'esempio di Di Blasio. di Summa, 
di Spalletti @ Pescara non E l’unico — st pensi al caso analogo, per esempio. di Palumbo a Perugia) ci siano degli 
artisti che, tra i movimenti di avanguardia, aderiscono. e così precisamente, a quelli meno invadenti ed i 
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scelgono, con cogni SE di causa, la strada della razionalità più pura e contenuta. mirano al raggiungimento Gi 

massimo rigore forma e, ritrovano, un una particolare flessione di un'istanza artistico-culturale di impegno preciso, 
un nuovo aggancio al razionalismo più genuino e costitutivo della storia artistico-culturale italiana. 


Elaborando, a livello di gruppo. un tipo di ricerca gestaltica che. partendo da un'unica impostazione. da un'unica 
disposizione, si pone. nella diversità semantica delle esperienze, come espressione di un atteggiamento comune ver- 
so la realtà. nel suo divenire attraverso la creazione umana. Di Blasio. Spalletti. Summa. dimostrano una chia- 
rezza di visione del mondo, un grado così civile di cultura artistica e di impostazione ètica quale raramente ancora 


la civiltà italiana riesce più ad esprimere attraverso la provincia. 


L'attenzione all'oggetto di Di Blasio, che egli porta a livello di rapporto spazio-luce, si manifesta come volontà 
di interazione, nel senso che attua il dominio del mezzo (il metallo in forme aggettanti). esaurendone le possibilità 
eidetiche e si costituisce come riferimento intenzionale ad una realtà di relazione umana, si propone come lraspo- 
sizione di una nuova visione del mondo, parla il linguaggio spuziale dell'urbanistica © dell'architettura, imposta il 
problema del nuovo essere dell’uomo nel mondo. 


Che è. con altri elementi, il proposito di Summa, che in mòduli geometrici ricrea uno spazio volumetrico conti- 
nuamente variato e riproposto come pura oggettivazione dinamico-formale. in una continua variazione che sosti- 
tuisce, alla formula rigorosa del De Stijl, un nuovo sistema di rapporto con lo spettatore. che viene a creare lo 
spazio stesso e la collocazione formale dell'oggetto artistico, ad agire direttamente in esso facendone sostanza di una 
nuova concezione della reeltà naturale. 


La ricerca di Spalletti appare, rispetto a quella di Di Blasio e di Summa. la più chiusa in un’astrazione tutta rare- 
fatta e idealizzata: rapporti di linee e ritmi, di contorni e superfici, attraverso contrasti variabili di diversa consi- 
stenza e colore, dove le variazioni ottico-percettive si fanno sottilissime e sensibilizzate. nell'opalescente svariare di 
una materia traslucida. Senonché anche la sua esperienza. come quella di Di Blasio e di Summa. si riporta. per il 
recupero fantastico-razionale del materiale industriale. per il tipo di interpretazione di trasposizione naturale, a quel- 
la « astrazione funzionale » così bene individuata da Tomassoni nel « graduale passare dell'immagine artistica dal- 
la forma alla struttura e dalla struttura alla norma di comportamento — divenendo. così, schema o traccia del- 
l'agire dell’uomo storico nel mondo ». 


Ciò che significa ricerca di uno « spazio estetico totale » secondo le teorie della gestaltpsychology alla quale si 
informano le ricerche di Di Blasio, Spalletti. Summa. 


Lara Vincea Masini 


Introducendo una personale di Summa, Spalletti e Di Blasio nel gennaio scorso. credevo di poter individuare la 
caratteristica fondamentale dei tre artisti in una « astrazione funzionale » la quale derivava da una precisa volontà 
di analizzare. oltre i processi operativi e le metodologie, l'oggetto della ricerca. Precisavo tuttavia che tale « ogget- 
to » non era precisamente l'opera d’arte avente forma compiuta, ma i « prolungamenti » di essa. cioè « nelle energie 
che questa è in grudo di sviluppare nell'ambiente ovè collocata e nelle coscienze ove viene assimilata attraverso il 
rapporto di fruizione ». Tale « oggetto » veniva ulteriormente individuato come l'aspetto esecutivo dell’operazione 
artistica, cioè il concreto risolversi della progettazione: « o comunque l'unico tipo di formatività corereta che sia 
pensabile e possibile per un'opera d'arte storicamente intesa ». 


Direi che le opere più recenti di questi artisti. i quali operano secondo una metodologia di gruppo, almeno nel sen- 
so delle integrazioni delle ricerche le quali appeiono in certo modo complementari, non hanno sostanzialmente mo- 
dificato questo orizzonte problematico. anche se lo hanno notevolmente sviluppato e puntualizzato secondo direzio- 
nalità di diversa provenienza ma di convergente orientamento. 


Di Blasio colloca elementi paraboloidi su un fondo che viene variato mediante l’impiego di diversi tipi di allumi- 
nio (anodizzato, lucidato. sabbiato. satinato): la collocazione è fissata secondo distanze diverse, il che determina 
una intensità variata di riflessione della luce e una conseguente variabilità del campo visivo. Ci troviamo nell’am- 
bito di una ricerca visuale in cui la fase progettistica (progettazione della percezione) non si esaurisce nel progetto 
ma si prolunga e si ripropone in tutto il corso della fenomenologia di fruizione. Si potrebbe dire. allora, che tali 
opere tendono a costituire modelli di valore nel campo della progettazione: precisando subito che il problema del 
valore coinvolge ed è determinato non solo dal momento progettistico (come era nella ricerca della Bauhaus) ma 
da una attività operativa attiva assai più estesa e complessa (che. per esempio, potrebbe essere documentata attra- 
verso rilievi statistici di determinate reazioni dell'individuo all'ambiente o modificazioni in dipendenza dell’am- 
biente). In tal modo si può tentare il recupero del valore dell'oggetto all’interro del valore del procedimento e 
della metodologia. 


In una direzione di precisa rivendicazione del risultato e della scoperta si muove Ettore Spalletti, il quale sembra 
il più deciso (insieme ad altri giovani dell'ultima ondata geometrica: Palumbo. Gagliardi. Remotti, Collina. Riccet- 
ti. Cannilla. Pierelli, Scheggi) a contestare la « crisi dell'oggetto » almeno nel senso in cui era stata prospettata 
dalla cultura figurativa della prima metà degli anni sessanta. Il suo si sta puntualizzando sempre più come un 
discorso sulle invenzioni formali: tanto è vero che le più recenti esperienze enucleano una linea formante di anda- 
mento organico la quale, tuttavia. è ben lungi dal predisporre ad una semantica aggiuntiva (per esempio evoca- 
tiva o mimetica) — la quale strumenterebbo una critica d'arte che si dovrebbe fondare sull'oggetto in sé —: ma, 
al contrario, puntualizza il valore dell'oggetto nei suoi aspetti struiturali cioè ron rimendanti ad un risultato ester- 
no ma intrinseci e reali. 


Con i suoi « rapporti mutevoli » Summa pone esplicitamente il problema di una ricerca visuale qualificata « urbani- 
sticamente »; egli risolve la « comunicazione » del messaggio artistico in immediato intervento sociologico, orientato 
come contributo alla formazione di un atteggiamento aderente e partecipe di tutta la complessa problematica del- 
l’attuale vita sociale. Problema questo tutt'ora in buona parte non posto esplicitamente. o non risolto anche in ri- 
cerche di ambito gestaltico se si escludono episodi qualificati: e non risolto, in buona parte, neppure a livello 
critico come hanno dimostrato alcuni interventi nel corso di un recente simposio, ancora attardati — nonostante 
precise introduzioni e orientamenti — sul concetto tradizionale di comunicazione del « messaggio » artistico. Por- 
tando l’opera d’arte visuale a dimensioni di spazio abitabile, Summa non solo indica una vasta serie di possibili 
coincidenze e relazioni, ma offre alla critica la possibilità di reperire nuovi criteri di valore che valgano a compren- 
dere e a possedere, appunto, non l'oggetto ma l'insieme di quelle coincidenze e relazioni. 


Questi tre artisti dimostrano prima di tutto come i più avvertiti reagiscono ai miti incipienti della Nuova Tenden- 
za: e questo è un dato di fatto. Ma dimostrano anche come sia necessario e doveroso reugire a tali miti: e come il 
presupposto di ogni reazione sia una precisa e continua volontà di critica. 


Italo Tomassoni 
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Ha partecipato alle collettive internazionali della « Verrocchio » di Pescara, della « Numero » di Roma e Firenze e alle seguenti 
mostre collettive nazionali: Premio Michetti, 1958 - Biennale de L'Aquila, 1958 - Premio Michetti, 1959 - Premio Marche, 1959 - 
Premio Modigliani, Livorno, 1959 - VIII Quadriennale di Roma, 1959 - Biennale di Teramo, 1955 - Premio Spoleto, 1960 - Premio 
Michetti, 1960 - Premio Pozzuoli, 1960 - Premio Termoli, 1960 - Premio Avezzano, 1960 - Internazionale d’arte astratta di Prato, 
1960 - Premio Modigliani, Livorno, (premiato), 1960 PremioTerni, 1960 - Biennale de L'Aquila, secondo premio, 1960 - Premio 
Arezzo, 1961 - Premio Michetti, 1961 - Premio G. Fazi, Roma, 1961 - Premio Spoleto, - 1961, Premio Termoli, 1961 - Premio 
Autostrada del Sole, Roma, 1961 - Premio Michetti, 1962 - Premio Termoli, 1962 - Premio Spoleto, 1962 - Biennale de L'Aquila, 
Ruote », Di Blasio, Spalletti, Summa - « Strutture di Visione », Avezzano, 


1963 - « 10 Artisti Abruzzesi Oggi », 1963 - « Autosalone 5 
- Premio Michetti, 1965. 


1964 - « Premio Termoli », 1964 - Premio Termoli, 1965 3 
Sue opere si trovano in collezioni pubbliche e private e al Museo d'Arte Moderna di Genova. 


BIBLIOGRAFIA: F. Arcangeli, V. Apuleio, V. Baldini, A. Bandera, C. Barbieri, R. Barilli, L. Bertacchini, A. Bovi, G. Carandente, 
S. Crispolti, G. D’Agata, F. De Aloysio. O, Ferrari, L. P. Finizio, G. Gatt, S. Giannelli, L. Lambertini, E. Lavagnino, M. Lepore, 
E. Mastrolonardo, F. Menna, M. Novi, A. Rubini, E. Ruggeri, B. Sablone, M. Venturoli, F. Vigo, L. Vinca Masini, M. Volpi. 


Materiali impiegati: nastri e lamiere di alluminio di vario spessore, anodizzato, satinato, lucidato; acciaio inossidabile; jor- 


mica; supporti in legno compresso. 
Le ultime opere sono state realizzate con la collaboraione di tecnici e operai specializati dell'« Alfa-Frigor » di Pescara. 
L'utilizzazione dell'alluminio per la realizzazione dei miei oggetti, è în rapporto con le possibilità di questo materiale di espri- 
mere effetti di luce e il procedimento di strutturazione del « nastro » è in diretta relazione con le sue proprietà specifiche. 

Il fondo degli oggetti è variamente trattato mediante l'impiego di diversi tipi di alluminio (anodizzato, lucidato, satinato, ecc.); 
su di esso poggiano linee-luci (nastri e pieghe) ritmate da elementi paraboloidi aggettanti e di diverso andamento che deter- 


minano una intensità variata di riflessione della luce con il conseguente generarsi di immagini diverse. 


Da alcuni anni attuo un programma di ricerca operativa-critica sul rapporto spazio-luce con materiali capaci di esprimere 


«nuove disponibilità luministiche ». 
Il procedimento strutturante l'oggetto è collegato alla scelta e al metodo di utilizzazione del mezzo espressivo e alla conseguente 


adesione alle sue esigenze strutturali. 


Le mie opere tendono ad integrarsi con l'architettura e il loro tipo di ricerca non esclude la possibilità di applicazione a li- 
vello di utilizzazione pratica della vita d'oggi, nell'intento di « contribuire all'attuazione di un mondo fatto dall'uomo e per 


l'uomo ». 
Elio Di Blasio 
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ETTORE SPALLETTI 


Nato a Pescara nel 1 940. Diplomato nel 1959 nel Liceo Artistico di Pescara dove ora insegna. Ha partecipato alle seguenti mo- 
stre: Biennale dell'Aquila 1960 - Mostra Piccolo Formato, Galleria Numero, Firenze 1981 - Premio Termoli, 1962 - Premio S. Be- 
nedetto del Tronto 1963 - Strutture di Visione, XV Premio Avezzano 1964 - La critica e la giovane pittura italiana oggi, Gal- 
leria d’Arte Ferrari, 1965 - Autosalone 5 Ruote, Di Blasio, Spalletti e Summa, 1965 - XxX Premio Termoli - Premio Michetti - 


Premio Sassoferrato. 


Hanno scritto sulla sua opera: A. Bandera, F. De Aloysio, G. Gatt, P. Palladini, A. Rubini, B. Sablone, N. Scartozzi, I. Tomassoni, 
L. Vinca Masini. 


Nelle mie opere cerco una possibilità di armonia; una continuità di ritmo, una unità, nel contrasto di due elementi: ossia una 
liena curva esterna ad andamento organico con un disegno geometrico interno. 

La linea curva viene formata o trasformata da effetti ottici che si determinano con l’impiego di diversi toni dello stesso colore. 
Sulla superficie le diverse formazioni vengono percepite quale negazione dell'essere come immobilità e come limite. Qualcosa 
di indefinito (il divenire della realtà) ma sicuramente formato in quanto stabilito dalla dilatazione di elementi rigorosamente 


formati. 
Ettore Spalletti 
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FRANCO SUMMA 


Nato a Pescara nel 1938. Dopo aver conseguito il diploma di maturità classica ha frequentato la facoltà di Architettura di 
Roma e nella facoltà di Lettere i Corsi del Gruppo Storia dell'Arte; attualmente insegna al Liceo Artistico. 


Nel 1961 ha partecipato alla iennale dell'Aquila. Nel 1964 al IX Premio Termoli - «Strutture di Visione », di Avezzano. 


Nel 1965 invitato alla mostra «La Critica e la Giovane Pittura oggi» alla Galleria Ferrari » di Verona - Di Blasio, Spalletti e 
Summa, Autosalone «5 Ruote », Pescara - Premio Termoli - Premio Michetti. 


CENNI BIBLIOGRAFICI: F. De Aloysio, M. Fagiolo, G. Gatt, L. Vinca Masini, E. Mastrolonardo, A. Rubini. 


A meno che non si voglia ammettere che si vive in un'epoca il cui fare tipico è inidoneo a produrre modelli di valore, non 
si può non riconoscere all'artista la possibilità di fare sua la tecnica industriale. 

Anzi più che di una possibilità sì tratta di una necessità, se non addirittura di un dovere, dacché se accetta di essere e di 
fare în una società di massa, quale è la nostra, l'artista non può continuare a dare degl: «unicum », di fattura artigianale, 
accessibile solo ad una élite sia per costo che per difficoltà di lettura dei simboli mitici. 

La tecnica industriale, al di là dell'impiego alienato che se ne fa correntemente, ìîl quale ha determinato situazioni allarmanti 
per la salute dei valori umani, ha la possibilità di (ed è proprio ormai disperatamente solo dell'artista mettere in atto que- 
sta potenzialità) produrre degli « oggetti» in più esemplari originali, cosiché il fatto artistico possa raggiungere un assai esteso 
numero di persone, il fine essendo la totalità. 

L'impiego di strutture modulari, producibili in serie, nasce dunque, per me, oltre che dalla volontà di mostrare come nel limite 
di poche cose, nella regola sia possibile trovare la più ampia libertà, da questi presupposti. 

Evidentemente non sì tratta, da parte mia, di una volontà di superare il « tragico quotidiano » nello schema puro del calcolo 
matematico. 


I «rapporti », infatti, non sono dati in una condizione «ne varietur », bensì în una situazione di relatività, « mutevoli ». 


Un superamento efficace di una posizione razionale (il mito della ragione) che si sia rivelata manchevole non può venire con 
profitto da un moto irriflesso, da un abbandono della razionalità, bensì dalla ragione stessa. 

Tuttavia il momento segnato dall'« informale » non poteva restare senza influenza. Nelle mie opere vi si prolunga il « gesto », 
ma con un'accezione completamente diversa. 

Non si tratta dell'ultimo tentativo di rivelare un attimo della propria esistenza testimoniandolo con un segno su una super- 
ficie, già avendo la coscienza di non riuscire a comunicare alcunché, bensì è la posizione di chi, dando ad altri la possibilità 
di ripercorrere la sua esperienza formativa, di compiere gli stessi gestî, stabilisce con gli altri un chiaro e vitale rapporto di 
simpatia. 

Per questo motivo le mie opere rifiutano la contemplazione, chiedono una partecipazione attiva, chiedono di essere vissute 
ed esperite sia parzialmente che temporalmente (perché l'esperienza sarà sempre nuova essendo variabili: le immagini che ì 
moduli stabiliscono sui piani di proiezione; le luci, le ombre, gli oggetti e le persone che entrano a far parte della compo- 
sizione). 

Inoltre fare un gesto, spostando un elemento mobile della composizione, significa, nelle mie opere, riflettere ed operare una 
scelta tra la gamma delle possibilità; il che viene a costituire uno stimolo valido, a riacquistare una capacità critica, per 
l'uomo contemporaneo a cui radio, televisione, giornali, manifesti vanno gradualmente, con le loro imposizioni, togliendo la 


capacità di operare scelte non condizionate. 
Franco Summa 


Di Blasio: struttura luce G-65 


Spalletti: linea curva - ritmo grigio R-065 


Summa: rapporti mutevoli G -65 
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